
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
PIERLUIGI PETRINI

La seduta comincia alle 10,05.

GIUSEPPINA SERVODIO, Segretario,
legge il processo verbale della seduta del
2 luglio 1999.

(È approvato).

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del regola-
mento, i deputati Berlinguer, Calzolaio,
Corleone, Danese, Morselli e Vigneri sono
in missione a decorrere dalla seduta
odierna.

Pertanto i deputati complessivamente
in missione sono ventidue, come risulta
dall’elenco depositato presso la Presidenza
e che sarà pubblicato nell’allegato A al
resoconto della seduta odierna.

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea
saranno pubblicate nell’allegato A al reso-
conto della seduta odierna.

Sull’ordine dei lavori (ore 10,09).

PRESIDENTE. Dovremmo ora proce-
dere allo svolgimento di interrogazioni,
alle quali è stato incaricato di rispondere
il sottosegretario di Stato per l’università
e la ricerca scientifica e tecnologica, pro-
fessor Luciano Guerzoni.

Devo purtroppo rilevare, non senza
rammarico, l’assenza del rappresentante
del Governo. Sospendo pertanto la seduta,
in attesa che giunga il sottosegretario
Guerzoni.

La seduta, sospesa alle 10,10, è ripresa
alle 10,40.

PRESIDENTE. Perdurando l’assenza
del rappresentante del Governo, sono co-
stretto a rinviare ad altra seduta lo
svolgimento delle interrogazioni all’ordine
del giorno.

Sospendo la seduta fino alle ore 15.

La seduta, sospesa alle 10,40, è ripresa
alle 15.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
LUCIANO VIOLANTE

Comunicazioni del Governo sulla
situazione politica, economica e sociale.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
lo svolgimento di comunicazioni del Go-
verno sulla situazione politica, economica
e sociale.

Secondo quanto convenuto nella Con-
ferenza dei presidenti di gruppo del 30
giugno scorso, il Presidente del Consiglio
dei ministri riferirà anche sulle iniziative
del Governo italiano conseguenti alla con-
danna a morte del leader del PKK Ocalan.

RESOCONTO STENOGRAFICO
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(Intervento del Presidente del Consiglio)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
Presidente del Consiglio dei ministri.

MASSIMO D’ALEMA, Presidente del
Consiglio dei ministri. Signor Presidente,
cari colleghi deputati, il Governo presenta
oggi al Parlamento non soltanto le linee e
i contenuti del documento di programma-
zione economico-finanziaria, ma anche le
scelte fondamentali che sono alla base
della nostra azione amministrativa e ri-
formatrice. Del resto siamo alla vigilia di
scadenze e sfide impegnative dalle quali
dipende in larga misura lo stesso avvenire
del paese ed è doveroso da parte nostra
indicare una strategia complessiva per lo
sviluppo dell’economia e della società ita-
liane e per il completamento di una lunga
transizione politica e istituzionale.

A noi, quindi, non è consentito rinviare
nel tempo o delegare ad altri responsa-
bilità che ci competono ora. Dobbiamo
affrontare i problemi aperti e tracciare,
per quanto è nelle nostre competenze e
poteri, la strada da seguire. A questo
criterio di sincerità e concretezza si è
peraltro sempre ispirata la nostra azione
ed il rapporto che abbiamo tenuto con il
Parlamento nei mesi passati. Né poteva
essere diversamente in una fase dramma-
tica, segnata dalla tragedia che si consu-
mava nei Balcani e dalla ricerca costante
delle soluzioni in grado di restituire a
quella parte d’Europa una prospettiva di
pace.

Alle nostre spalle, dunque, c’è una crisi
che ha investito direttamente l’Italia, i
nostri interessi, la sensibilità di milioni di
nostri concittadini; un passaggio difficile
che ha misurato la maturità e lo spessore
di una nuova classe dirigente. Il paese è
stato all’altezza della prova; non si è
sottratto ai propri impegni e alle proprie
responsabilità. Ed oggi anche in virtù di
questa coerenza il nostro prestigio nel
mondo risulta accresciuto. Non è un
risultato da poco. Merito non solo di chi
ha guidato l’Italia in questi anni, ma
merito anche – lo voglio ricordare –

dell’equilibrio che il Parlamento nel suo
complesso ha dimostrato nei momenti più
delicati e difficili che il paese ha dovuto
attraversare.

Questo rinnovato prestigio internazio-
nale è dunque motivo di orgoglio per tutti
e non solo per una parte; è un prestigio
costruito passo dopo passo sulla fiducia
acquisita in campo internazionale: fiducia
che ha rafforzato la candidatura e suc-
cessivamente favorito la nomina di Ro-
mano Prodi alla Presidenza della Com-
missione europea; fiducia che ci ha con-
sentito di assolvere un ruolo di primo
piano nella ricerca di una soluzione po-
litica per la crisi del Kosovo; fiducia che,
ad un livello diverso, ha consentito di
raggiungere – dopo anni di tentativi falliti
– un accordo con le autorità americane
per il rientro in Italia di Silvia Baraldini.

Fatti e situazioni molto diversi ma che
indicano il peso e la nuova funzione del
nostro paese.

E tutto ciò avviene – questa a me pare,
infine, la vera novità e il vero punto di
forza – nel rispetto di quei valori di
lealtà, solidarietà e autonomia che affon-
dano nella tradizione storica dell’Italia e
che oggi ispirano la nostra iniziativa.

Il richiamo coerente a questi valori ci
ha consentito di assolvere pienamente e
degnamente i nostri obblighi: sul piano
politico e militare – come è avvenuto in
Albania, in Macedonia o nel Kosovo –; sul
piano umanitario, con la scelta di mobi-
litare risorse, mezzi, solidarietà sotto le
insegne della missione « Arcobaleno »; sul
piano dei diritti umani e della loro difesa.

È quella stessa coerenza che ci legit-
tima, oggi, a chiedere con fermezza alle
autorità turche di non procedere all’ese-
cuzione di Abdullah Ocalan, per il rispetto
dovuto alla vita umana e per le stesse
prospettive di pace e di convivenza in quel
paese.

L’Italia si è mossa con fermezza in
questo senso, attraverso una serie di
iniziative e di atti in tutte le sedi inter-
nazionali competenti.

In termini più generali, l’auspicio che è
venuto dall’Europa – e che ribadiamo –
è che la questione curda venga risolta in
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modo pacifico sulla base del rifiuto della
logica del terrorismo – e io voglio espri-
mere una ferma condanna verso gli atti di
terrorismo che hanno insanguinato la
Turchia in questi giorni –, ma nello stesso
tempo sulla base del rispetto dei diritti
umani e dei diritti delle minoranze, in
particolare in quella tormentata regione
sud-orientale della Turchia dove vivono le
popolazioni di etnia curda.

Vorremmo dire alla Turchia, che sen-
tiamo come un paese amico, che la ricerca
di una soluzione giusta e pacifica di quel
conflitto appare come condizione essen-
ziale per avvicinarsi all’Europa, all’Unione
europea, ai valori costitutivi dell’unità
europea e per non allontanarsene defini-
tivamente.

L’Italia della quale sto parlando, que-
sta Italia protagonista della costruzione
europea e delle nuove relazioni interna-
zionali, è un paese che ha già cambiato e
che continua a cambiare.

Con noi si dialoga, nella consapevo-
lezza che possediamo risorse e cultura per
affrontare, come parte vitale dell’Europa,
quella mondializzazione dell’economia e
delle istituzioni che modifica le prospet-
tive e le gerarchie della politica.

Dietro questi risultati vi sono innanzi-
tutto una coscienza ed una mentalità
nuove e un nuovo senso di responsabilità.

Gran parte di questi obiettivi non
sarebbe stata raggiunta se non avessimo
compreso che solo uno Stato nazionale
moderno, autonomo nei propri valori e
princı̀pi, credibile sul piano internazio-
nale, poteva continuare a competere in
un’Europa più forte.

L’Italia ha compreso che l’Europa – la
concreta realtà di una sola moneta, di
un’economia e di un modello sociale
sempre più integrati – determina non solo
maggiore cooperazione, ma anche mag-
giore competizione tra sistemi diversi.

Abbiamo respinto l’idea dell’Europa
come puro vincolo esterno o polizza as-
sicurativa per le nostre debolezze e fra-
gilità.

La verità è che l’Europa, mentre si
integra, mette a prova le identità nazio-
nali, ponendole di fronte alla necessità di
dimostrare la propria vitalità.

L’integrazione implica competizione e
chi non possiede le risorse fondamentali
per competere – umane, tecnologiche,
sociali – è destinato a perdere posizioni,
influenza e prestigio.

Questa è la sfida che abbiamo raccolto.
In questi ultimi anni, potevamo fingere

di non vedere; potevamo galleggiare, nella
speranza di prolungare l’agonia di una
vecchia concezione della politica, della
gestione delle risorse pubbliche, dello svi-
luppo assistito. Ma cosı̀ il paese non
avrebbe avuto futuro.

Abbiamo, scelto invece, di superare le
logiche del passato ed è iniziata una
rincorsa difficile. Un’azione straordinaria
di risanamento dei conti pubblici; il re-
cupero tenace e progressivo di una cre-
dibilità sulla scena internazionale; una
costante volontà di concertare con le forze
sociali, non la ripartizione dei benefici –
questo sarebbe facile – ma i costi e le
opportunità di una svolta radicale del
modo di pensare allo sviluppo e alla
crescita della nostra economia. Credo che
molti risultati abbiano premiato questo
coraggio.

Oggi siamo di fronte ad una prova non
meno impegnativa, ma partiamo da risul-
tati acquisiti importanti: siamo parte del-
l’euro, abbiamo conti pubblici che ap-
paiono sotto controllo rispetto al passato,
siamo un paese più solido e meno a
rischio.

La sfida di oggi è quella di guidare –
con una strategia adeguata – la moder-
nizzazione complessiva sul piano politico
e istituzionale, su quello sociale ed eco-
nomico, sul piano culturale. La sfida di
oggi è quella di garantire una ripresa
stabile dello sviluppo ed una crescita
dell’occupazione, creare le condizioni
perché l’Italia possa non solo essere par-
tecipe, ma concorrere ad una fase di
crescita delle economie europee, dell’eco-
nomia europea.

Credo che neanche in questa sfida
partiamo da zero. Il paese ha ricominciato
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a camminare e a muoversi, ma sappiamo
bene che senza il coraggio di indicare
strategie, tappe, obiettivi raggiungibili,
strumenti, questa sfida non può essere
vinta.

L’Italia può ripartire su basi nuove,
con regole nuove, con una diversa pro-
spettiva storica per gli anni a venire. Ma
questo è il tema del confronto – la
concreta costruzione di un’identità più
moderna della nazione italiana – ed è su
questo che non soltanto maggioranza e
Governo, ma l’insieme della classe diri-
gente del paese, saranno giudicati.

A noi spetta il compito di essere leali
verso l’opinione pubblica, di rivendicare
ciò che si è fatto ma, nello stesso tempo,
di indicare con chiarezza ciò che stiamo
facendo e che faremo.

Modernizzare l’Italia, quindi. Comple-
tare la sua lunga transizione istituzionale.
Incardinare lo sviluppo e la crescita in
una cornice di nuove garanzie e certezze
per i cittadini: non voglio indicare qui il
complesso delle questioni, ma sottolineare
tre aspetti fondamentali, sui quali rite-
niamo si dovrà concentrare l’azione di
Governo e parlamentare nei prossimi
mesi.

Il primo è l’impegno per dare al paese
istituzioni efficienti e moderne, in un
quadro di regole certo per lo svolgimento
della competizione politica ed elettorale.
Questo Governo ha anche questo obiet-
tivo: contribuire alla definizione di un
sistema di regole comuni e condivise da
tutti, stimolare il processo delle riforme
costituzionali, elettorali ed istituzionali. È
una vocazione che non è mai venuta
meno, che ha ispirato il lavoro del mini-
stro Amato prima ed ora del ministro
Maccanico e che oggi è oggetto dello
stimolo positivo e costante del Presidente
della Repubblica; fatto anch’esso certa-
mente non casuale, se è vero che la stessa
elezione del Presidente Ciampi, per come
si è realizzata e per l’ampiezza dei con-
sensi raccolti, ha restituito un clima po-
sitivo e riaffermato le ragioni del dialogo
su queste materie tra la maggioranza ed
una grande parte delle opposizioni (io,
naturalmente, spero tutte).

Ho ricordato anche di recente come la
brusca interruzione del lavoro della Com-
missione bicamerale non abbia impedito,
nel corso dell’ultimo anno, di procedere
lungo la strada di riforme significative,
ancorché parziali e limitate.

Il Parlamento ha già approvato, sep-
pure non in forma definitiva, tre progetti
distinti di revisione costituzionale: in par-
ticolare, la riforma dell’articolo 48 della
Costituzione, con la previsione del diritto
di voto per gli italiani all’estero; le norme
che regolano la forma di governo regio-
nale e l’elezione diretta dei presidenti
delle regioni; infine, la revisione dell’arti-
colo 111 della Costituzione, nel merito del
cosiddetto « giusto processo ».

Questi provvedimenti sono in avanzato
stadio di approvazione e, soprattutto, in-
dicano soluzioni finora sostenute nella
sostanza – sia pure con diversità com-
prensibili e legittime – da una larga
maggioranza parlamentare. Questo
aspetto giustifica la previsione e l’auspicio
che si arrivi ad un rapido varo definitivo
di queste riforme, cosı̀ da far fare al paese
ed alle istituzioni un nuovo passo in
avanti.

Si può fare presto e bene. D’altra par-
te, stiamo parlando – è bene non dimen-
ticarlo – di riforme urgenti che i cittadini
attendono da tempo ed è impegno comune
a tutti noi, credo, non tradire le attese di
una parte larghissima del paese.

Alcune di queste riforme, come nel
caso della elezione diretta dei presidenti
delle regioni, impongono scelte rapide se
vogliamo – come è giusto e naturale – che
già l’anno prossimo sia possibile votare e
rinnovare i governi regionali con le nuove
regole; regole in grado di rispettare la
volontà dei cittadini di eleggere diretta-
mente il presidente della regione, come
già fanno oggi con il sindaco o il presi-
dente della provincia, e di garantire, con
opportune soluzioni, la continuità di una
medesima maggioranza politica per l’in-
tera durata della legislatura.

Altre riforme – è il caso della più
complessiva riforma in senso federalista
della forma di Stato – appaiono mature
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sul piano politico e condivise da una larga
maggioranza non solo dell’opinione pub-
blica ma anche del Parlamento. Peraltro,
questo è il campo dove più lungo e
approfondito è stato il confronto negli
anni e dove processi effettivi di riforma
sono già in fase avanzata, come nel caso
dell’applicazione progressiva della legge
n. 59 del 1997 che prevede, in coerenza
con il principio di sussidiarietà, un tra-
sferimento senza precedenti di funzioni e
risorse verso il sistema delle autonomie e,
dunque, una gestione degli interessi delle
rispettive comunità da parte delle istitu-
zioni più vicine ai cittadini.

Si tratta ora, attraverso un calendario
compatibile con le modalità di revisione
della Costituzione previste dall’articolo
138, di accelerare i tempi della decisione,
favorendo l’integrazione di questi diversi
provvedimenti, dal momento che un dise-
gno di riforma cosı̀ complesso rischia di
scollarsi se non è sorretto da una nuova
e solida « armatura costituzionale »; mi
riferisco alle riforme amministrative, che
stanno già modificando nei fatti il rap-
porto tra centro e periferia e che richie-
dono un nuovo quadro costituzionale.

Vi sono però – lo ripeto – le condi-
zioni per lavorare a risultati certi in tempi
ragionevoli; le stesse norme sul « giusto
processo », con l’ampliamento dei principi
già inseriti nel progetto licenziato dalla
bicamerale, sono in dirittura d’arrivo.
Residue incomprensioni e resistenze si
possono superare ed è evidente che l’ap-
provazione delle norme consentirebbe, tra
gli altri immediati benefici, di liberare la
discussione sulla giustizia da un alone
ideologico che ha finito con il consolidare
diffidenze reciproche, rallentando la ri-
cerca di soluzioni equilibrate e condivise;
fra l’altro, a tali soluzioni, sul piano delle
riforme amministrative e organizzative, il
Governo si sta dedicando con notevole
impegno per dare maggiore efficacia al-
l’amministrazione della giustizia nel no-
stro paese.

Naturalmente, procedere con rapidità
nelle materie indicate non significa rimuo-
vere la questione di fondo della futura
forma di governo e della nuova legge

elettorale nazionale. Penso sia sbagliato
ritenere che l’esito del recente referendum
abbia liquidato la discussione sul tema. In
questo campo, il Governo continuerà a
svolgere un’azione di impulso verso il
consolidamento del bipolarismo, unica
prospettiva in grado di offrire un approdo
stabile alla transizione del nostro sistema
politico. È questo un indirizzo che i
cittadini italiani hanno mostrato di con-
dividere ed è dovere delle forze politiche,
di maggioranza e di opposizione, indicare
le soluzioni tecniche in grado di garantire
stabilità ai Governi, trasparenza delle
maggioranze ed esercizio di funzioni di
controllo da parte di un Parlamento che
sia, in modo equilibrato, rappresentanza
del paese.

Dopo la fine della bicamerale sono
tornate in campo soluzioni diverse: da un
sistema più compiutamente presidenziale
ad un modello di premierato che prevede
l’indicazione contestuale del Primo mini-
stro e della maggioranza. È una discus-
sione aperta che dovrà, naturalmente,
comprendere il tema della legge elettorale,
che appare cruciale, nella previsione di
offrire garanzie di coerenza ed efficacia al
modello prescelto.

Il Governo intende essere garante e
stimolare questo confronto e cercherà di
favorire una soluzione condivisa, in grado
di soddisfare le esigenze di un sistema
politico-istituzionale stabile, moderno,
compiutamente bipolare.

Di questo processo fanno parte anche
quelle riforme che, pur non avendo una
rilevanza costituzionale, sono comunque
necessarie a garantire una vera democra-
zia dell’alternanza; mi riferisco alle regole
per un’effettiva parità di condizioni nello
svolgimento della competizione elettorale
e all’esame – che mi auguro possa avve-
nire in tempi rapidi e certi – delle
proposte in materia di conflitto di inte-
ressi. Non si tratta, come è evidente, di
norme che puntano a penalizzare qual-
cuno, ma del rispetto e dell’applicazione
di principi democratici che tutti abbiamo
a cuore.
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Il secondo blocco di questioni riguarda
lo sviluppo della nostra economia, la
ripresa di una crescita stabile e il rilancio
dell’occupazione.

Per ovvie ragioni, questo è il banco di
prova più difficile, ma è anche il terreno
dove più coerente e tenace è stata la
nostra azione nel corso di questi mesi, a
partire dalla firma del patto sociale per lo
sviluppo e l’occupazione. Quel patto, sot-
toscritto a Natale, conteneva una novità di
metodo e di merito: di metodo, per
l’ampiezza e la ricchezza dei soggetti che
lo hanno condiviso e sottoscritto; di me-
rito, perché muoveva dalla necessità di
ripensare in termini strategici il futuro del
paese. Con quel documento abbiamo vo-
luto restituire all’economia obiettivi di
crescita e di accumulazione. Abbiamo
ridato la giusta centralità al nesso tra
quantità e qualità dell’innovazione che
l’Italia è oggi in grado di esprimere.

Da lı̀ hanno preso le mosse le scelte e
i provvedimenti successivi. Su quelle basi
abbiamo favorito una ripresa degli inve-
stimenti pubblici, per la creazione di
nuove infrastrutture competitive, e privati,
per una più rapida espansione della base
produttiva.

Riferendoci a quegli impegni abbiamo
sostenuto l’attività delle imprese non solo
attraverso le misure contenute nella fi-
nanziaria, ma anche con una estensione
dell’applicazione della legge n. 488 e con
la cosiddetta super-DIT, cioè con un
sistema di incentivi fiscali per gli investi-
menti effettuati dalle imprese.

La stessa riduzione pari ad un punto e
mezzo circa della pressione fiscale negli
ultimi due anni – risultato per nulla
scontato – va letta come uno sforzo
coerente di alleggerimento del carico sugli
investimenti e, dunque, come un contri-
buto – ancora parziale, ma concreto –
alla liberazione di risorse aggiuntive.

In questa cornice, si sono inseriti gli
impulsi alla flessibilità del lavoro; è cre-
sciuto il numero degli occupati part-time
e si è avviato il superamento di vincoli e
procedure che finivano con il rallentare e,
talvolta, con l’impedire una corrispon-

denza tra l’aumento della domanda di
beni e servizi ed un rapido adeguarsi
dell’offerta.

Il Governo, dunque, ha cominciato a
tradurre il patto sociale per lo sviluppo e
l’occupazione in una nuova e più avanzata
legislazione. L’attuazione degli impegni
presi e la loro immediata operatività:
questo è stato il metodo che si è voluto
affermare.

E alcuni risultati si cominciano a
vedere, nonostante una congiuntura inter-
nazionale sfavorevole e nonostante le dif-
ficoltà e le conseguenze del conflitto nei
Balcani. Contrariamente alla attese, nel
primo trimestre di quest’anno il PIL è
cresciuto, sia pure marginalmente, dello
0,2 per cento rispetto al trimestre prece-
dente e dello 0,9 per cento rispetto al
primo trimestre dell’anno scorso.

Ma sono i dati più recenti ad offrire
una sensazione più robusta di ripresa.

L’occupazione complessiva è aumen-
tata nel secondo trimestre di quest’anno
di circa 282 mila unità rispetto allo stesso
periodo del 1998. Tale risultato è stato
determinato in larga misura dall’introdu-
zione di nuove forme di flessibilità...

NICOLA BONO. Anche la disoccupa-
zione è aumentata, Presidente !

MASSIMO D’ALEMA, Presidente del
Consiglio dei ministri. No, è diminuita
dello 0,1 per cento per la prima volta da
cinque anni: è l’ultima rilevazione. È un
risultato modesto, ma non è aumentata
(Commenti dei deputati del gruppo di
alleanza nazionale). È diminuito il tasso di
disoccupazione ! In ogni caso, onorevole
collega, so che lei è appassionato di cifre,
anche se a tale passione non sempre
corrisponde una conoscenza dettagliata !

Alla fine di maggio le previsioni delle
imprese industriali per il prossimo trime-
stre indicano un miglioramento significa-
tivo delle aspettative sugli ordinativi e
sulle produzioni (Commenti del deputato
Mancuso).

I primi segnali incoraggianti giungono
dall’incremento della fiducia dei consu-
matori mentre, in termini più generali, la
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semplificazione delle procedure di eroga-
zione continua a favorire l’incremento
degli investimenti pubblici, con l’apertura
di cantieri per oltre 6.400 miliardi, ai
quali vanno sommati altri 4.200 miliardi
di gare d’appalto già concluse. Diciamo
che c’è un sensibile aumento degli inve-
stimenti pubblici.

In questo contesto, l’evoluzione della
finanza pubblica appare largamente sotto
controllo, a testimonianza della capacità
del Governo – prima e dopo l’aggancio
all’euro – di incidere sulle modalità di
funzionamento della macchina pubblica.

Nei primi sei mesi dell’anno, il fabbi-
sogno di cassa del settore statale è dimi-
nuito di circa 7 mila miliardi rispetto allo
stesso periodo dell’anno scorso. In pro-
spettiva, le entrate (pari nel 1999 al 46,5
per cento del PIL) dovrebbero attestarsi al
46,1 per cento nel 2000 e toccare il 45,7
per cento nel 2001. E questo mentre le
spese – correnti e in conto capitale – al
netto degli interessi passerebbero dall’at-
tuale 41,9 per cento al 41,6 per cento del
2000 e al 41 per cento del 2001. Parlo
naturalmente delle tendenze a legislazione
invariata.

L’avanzo primario (oggi al 4,6 per
cento) scenderebbe al 4,5 per cento nel
2000, per poi risalire al 4,7 per cento nel
2001; il deficit (oggi del 2,4 per cento) si
attesterebbe, in virtù di un calo della
spesa per interessi, al 2 per cento l’anno
prossimo e all’1,3 per cento nel 2001.

L’elencazione di questi dati e di queste
percentuali, che è una previsione neutra a
legislazione invariata, può apparire arida,
ma è la dimostrazione più concreta del
fatto che le tendenze al risanamento sono
oramai tendenze strutturali nella nostra
finanza pubblica, il che rappresenta la
garanzia migliore contro il rischio di una
ripresa della politica di inflazione e di
deficit pubblico.

Tali previsioni dimostrano che questa
evoluzione virtuosa tuttavia non ci con-
sentirebbe di raggiungere l’obiettivo di un
rapporto tra indebitamento netto e pro-
dotto pari all’1,5 per cento nel 2000 e all’1
per cento nel 2001, che è l’obiettivo fissato
nel patto di stabilità, che abbiamo sotto-

scritto e che dobbiamo e vogliamo rispet-
tare, come condizione per difendere la
forza della moneta europea e la credibilità
del nostro paese. Su questo problema
credo non possano esserci elusioni. È del
tutto legittima, naturalmente, la discus-
sione, che in parte è ripresa, circa la
necessità in sede europea di combinare in
modo nuovo obiettivi di crescita e di
occupazione con obiettivi di stabilità. È
una discussione legittima, credo, ma
quello che non è legittimo è pensare che
l’Italia possa autonomamente e singolar-
mente discostarsi dagli obiettivi europei.
Questo non lo potremmo fare, pena una
grave regressione della nostra credibilità.

Dobbiamo quindi affrontare questi li-
miti e dobbiamo farlo in modo tale da
non ostacolare lo sforzo per una ripresa
più accentuata e diffusa, che è anch’essa
una condizione perché gli obiettivi fissati
possano essere rispettati e raggiunti.

Da qui, dunque, da questi problemi e
da queste grandezze, ha origine la mano-
vra di finanza pubblica contenuta nel
documento di programmazione economica
e finanziaria per gli anni 2000-2003; una
manovra fissata per l’anno prossimo, al
netto di ogni spesa aggiuntiva, in 11.500
miliardi.

In termini generali, il DPEF poggia su
una ipotesi di accelerazione della crescita
dal 2,2 per cento del 2000 sino al 2,9 per
cento nel 2003, ma già a partire dal 2002;
una accelerazione sostenuta principal-
mente dalla domanda interna. Prevede un
aumento dell’occupazione, in media an-
nua, dello 0,8 per cento, mentre le retri-
buzioni e i prezzi internazionali dovranno
risultare coerenti con la riduzione pro-
gressiva del tasso di inflazione ed il suo
stabilizzarsi intorno all’1 per cento.

Queste sono le coordinate della nostra
discussione e della proposta che il Go-
verno avanza al paese.

Naturalmente, alla politica – e al
Governo – non spetta soltanto un ruolo
contabile. Il vero problema è sviluppare
un’iniziativa di politica economica; uno
sforzo di programmazione e di innova-
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zione in grado di rilanciare la crescita e
il profilo competitivo della nostra econo-
mia.

Noi ci assumiamo la responsabilità di
indicare una strada, di avanzare delle
proposte. E abbiamo l’ambizione di co-
gliere fino in fondo l’opportunità che la
ripresa economica in atto offre al paese.

Con questo spirito abbiamo selezionato
quegli interventi mirati che riteniamo
capaci di sostenere lo sviluppo: una ridu-
zione delle imposte; maggiori spese nel
settore delle infrastrutture; interventi in
campo sociale.

Si tratta di 3.500 miliardi, che portano
la manovra complessiva a 15 mila miliardi
di lire. Naturalmente, 3.500 miliardi non
è l’ammontare degli investimenti pubblici,
ma è semplicemente la manovra aggiun-
tiva rispetto agli impegni noti, che il
Governo ha assunto e sta rispettando, i
quali comportano una mole assai più
cospicua di interventi e di investimenti
pubblici.

Abbiamo sentito parlare in questi
giorni di « manovra timida », di « scarso
coraggio ». Naturalmente, tutto ciò è le-
gittimo e la discussione parlamentare ci
fornirà gli stimoli e le proposte concrete
per essere più coraggiosi e meno timidi:
siamo qui anche per ascoltare, lo dico
senza alcuna ironia.

Tuttavia, in questa sede, vorrei ribadire
i criteri che hanno ispirato le nostre
scelte. Poi discuteremo liberamente: di-
scuteremo sulle cose, e non solo sulle
intenzioni, anche perché credo che dai
risultati si giudichi l’azione di una classe
dirigente.

I criteri, dunque. In primo luogo, con
la manovra, il Governo rispetta gli impe-
gni finanziari assunti in ambito interna-
zionale. La scelta di rispettare questi
impegni ci è già valsa una prima valuta-
zione positiva della Commissione europea.
Su questo piano ereditiamo e vogliamo
difendere una credibilità che abbiamo
conquistato faticosamente in questi anni.

Lo dico perché sbaglieremmo, anche
alla luce delle più recenti tendenze mo-
netarie internazionali, a considerare la
linea del rigore finanziario come un’ere-

dità di cui ci si possa sbarazzare o come
un obiettivo raggiunto una volta per tutte.
Non è cosı̀, e su questo credo dovrebbero
riflettere quanti, anche recentemente, ci
hanno suggerito di sostituire alla disci-
plina finanziaria previsioni più ottimisti-
che o di adottare atteggiamenti più rilas-
sati in materia di finanza pubblica. Non
vorrei che si ritornasse ad una logica del
passato, cioè che la sensazione che le cose
vadano meglio ci spingesse a tornare a
vecchi metodi: credo che sarebbe un
errore e comunque il Governo non in-
tende muovere in tale direzione.

Rigore finanziario, dunque, oggi come
nel recente passato, ma accompagnato da
una visione ed una strategia per la cre-
scita, l’occupazione, la modernizzazione
della società italiana.

Noi siamo consapevoli che la premessa
perché questo avvenga è mantenere fede
agli impegni assunti con le parti sociali in
questi mesi. Continueremo, dunque, a
tradurre il patto sociale in provvedimenti
legislativi e di Governo, senza incertezze o
ripensamenti.

Come previsto, proseguirà una ridu-
zione del carico contributivo, facendo
ricorso alle risorse già attivate e che
provengono dalla tassazione ecologica, con
lo scopo di una riduzione del costo del
lavoro, che è una condizione essenziale di
competitività del nostro sistema. Ma na-
turalmente sarà sull’impulso effettivo che
sapremo offrire alla crescita ed alla crea-
zione di nuove opportunità di impiego che
il Governo verrà giudicato.

Per questo, ci siamo assunti, nel ri-
spetto delle compatibilità finanziarie,
l’onere di indicare le scelte di fondo
necessarie: tre, in particolare. La prima:
non ricorrere a nuove entrate per conse-
guire gli obiettivi di finanza pubblica.
Questo vuol dire che non vi saranno
nuove tasse, anzi che utilizzeremo le
risorse recuperate con la lotta all’evasione
fiscale − lotta che prosegue con successo
ormai da alcuni anni − per la riduzione
dell’aliquota applicata al secondo sca-
glione dell’IRPEF, che comporterà, per
esempio, per un lavoratore che abbia un
reddito lordo di 30 milioni annui, una
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riduzione del carico fiscale di 300 mila
lire. È una scelta che consentirà nel
prossimo quadriennio una lenta ma con-
tinua riduzione della pressione fiscale
globale, dall’attuale 46,5 al 45 per cento
del 2003.

È una scelta, dunque, che vuole affer-
mare una tendenza, una tendenza che si
pone in discontinuità con quella crescita
che fino al 1997 si è avuta della pressione
fiscale, anche come necessità legata alle
politiche di risanamento e che corri-
sponde ad una esigenza diffusa nel paese
ed anche alla necessità di irrobustire la
ripresa rafforzando il mercato interno.

La seconda scelta è quella di fare
concretamente del Mezzogiorno la grande
missione della politica economica italiana.
Nel corso di questi mesi, ci siamo mossi
in questa direzione; la nascita di « Svilup-
po Italia » ha rappresentato un importante
processo di riorganizzazione delle strut-
ture pubbliche al servizio delle imprese, in
una logica di superamento definitivo del-
l’intervento straordinario a vantaggio di
politiche strutturali. Ora bisogna accele-
rare i meccanismi della cosiddetta pro-
grammazione negoziata, cosı̀ da favorire
ed estendere nuove aree e processi di
sviluppo.

Il punto è assicurare alle regioni me-
ridionali una crescita accelerata e dura-
tura e l’obiettivo generale della politica
economica è rappresentato da tassi di
crescita del Mezzogiorno assai più elevati
di quelli della media europea, offrendo
cosı̀ nuove opportunità allo sviluppo eco-
nomico dell’intero paese.

Al sud il DPEF offre – innovando
radicalmente la tradizione su questo
punto – non solo una strategia, ma anche
un quadro finanziario unico e certo delle
risorse pubbliche disponibili per i pros-
simi sette anni.

La sfida è intensificare l’utilizzo dei
fondi europei per le aree svantaggiate; il
Governo indica un obiettivo: portare la
spesa in conto capitale nel Mezzogiorno
dal 38-42 per cento attuale al 44 per
cento nel 2000 e al 47 per cento nel 2002.
È un obiettivo raggiungibile, valorizzando
le risorse umane, tecniche e professionali

che lı̀ esistono. La strategia di un nuovo
meridionalismo è sostenere il Mezzo-
giorno che cambia, più che portare dal-
l’esterno cose nuove; sostenerlo offrendo-
gli gli strumenti finanziari e organizzativi,
gli investimenti sul capitale umano e sulle
infrastrutture che sono necessarie.

Il terzo indirizzo di fondo è l’avvio, nei
fatti, di una riforma del welfare e di un
riequilibrio della spesa sociale. Con la
manovra annunciata noi abbiamo inteso,
in primo luogo, salvaguardare i livelli di
tutela della salute garantendo al sistema
sanitario nazionale un flusso di risorse
adeguato. Tra i provvedimenti aggiuntivi
considerati necessari ed urgenti, abbiamo
inserito il finanziamento della legge-qua-
dro per l’assistenza, una riforma lunga-
mente attesa, in modo da creare una rete
integrata di interventi e servizi alla per-
sona e alle famiglie. Se si vuole affrontare
seriamente la riforma del welfare, questo
è un passaggio fondamentale perché mette
al centro di una rifondazione dello Stato
sociale la persona nella sua globalità.
Affronta, cioè, il vero grande dramma
delle nostre società: il rischio che ogni
cittadino ha di incontrare, nel corso della
propria vita, un momento di difficoltà e di
bisogno.

La riforma dell’assistenza muove da
qui: dalla consapevolezza che i confini tra
benessere, indigenza e povertà sono oggi
assai più mobili che nel passato in una
società più aperta, più competitiva e
anche, da questo punto di vista, capace di
produrre più laceranti ingiustizie. Quella
a cui pensiamo è una società insieme
moderna e solidale ed io sono convinto
che una cultura politica di centro-sinistra
debba saper trovare soluzioni innovative
per questo problema, una sfida non sem-
plice anche dal punto di vista culturale.
Nuove forme di sostegno ai singoli ed alle
famiglie, un aiuto materiale, e non solo, a
chi è impegnato nella crescita dei figli,
nell’assistenza a persone non autosuffi-
cienti, nella cura dei malati e, in parti-
colare, di quelli più gravi quando la
sofferenza causata dal male ed il dolore di
chi assiste alla sofferenza rendono più
fragili e vulnerabili gli individui.
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Noi vogliamo dotare il paese di una
rete integrata di servizi in grado di tute-
lare le persone, di non abbandonare
nessuno al proprio destino, soprattutto
quando si ha più bisogno degli altri. La
novità è nella scelta di passare dai molti
interventi parziali ad un sistema di regole
certe e con programmi rigorosi di espan-
sione e qualificazione dei servizi offerti. Il
DPEF prevede un aumento consistente
delle risorse destinate a questo modello,
già dalla prossima legge finanziaria.

Vorrei aggiungere anche che questa
visione dello Stato sociale è senza dubbio
quella che può sostenere meglio anche
una crescita dell’occupazione, offrendo
nuove possibilità di impegno, soprattutto
ai giovani qualificati.

Ma non sarebbe giusto fermarsi qui:
quelle che ho indicato sono scelte che il
Governo ha già compiuto, provvedimenti
che abbiamo esplicitato nel testo del
documento di programmazione economi-
co-finanziaria che il Parlamento è chia-
mato, a partire da oggi, a discutere.

Ora, però, bisogna capire se, affron-
tando una discussione più profonda sulla
riforma dello Stato sociale, vi siano le
condizioni e la volontà per andare oltre e
per aggredire, con strumenti e soluzioni
nuove, il tema della sicurezza economica
e sociale, che rappresenta sempre più la
grande paura e la vera incognita per
milioni di cittadini.

Ciò che noi vorremmo offrire a molti
lavoratori e a molti giovani in cerca di
lavoro è un sistema diverso di ammortiz-
zatori sociali, più flessibile, meno ineffi-
ciente ed iniquo, capace di garantire
quella formazione permanente e quella
reintegrazione sul mercato del lavoro che
oggi sono la condizione per un’autentica
tutela sociale.

Ancora oggi in Italia essere disoccupati
può voler dire essere cassaintegrati, pre-
pensionati o, più semplicemente, dimenti-
cati, a seconda del grado di autotutela che
i singoli o le categorie sono in grado di
affermare sul mercato della competizione.

Noi pensiamo ad una riforma grazie
alla quale nessuno possa più essere di-
menticato in un angolo come un abito

smesso. Vogliamo tutelare nei fatti le fasce
più deboli e quelle più esposte ai rischi
sociali di povertà.

Questa è l’impostazione di un Governo
che non mi pare, quindi, abbia in mente
una politica di tagli o di abbattimento
dello Stato sociale.

Vorrei dire, approfittando di questa
occasione, che, proprio perchè sono con-
sapevole talora di avere un carattere che
non è adatto ad ascoltare le critiche, e
capisco che è sbagliato...

FORTUNATO ALOI. Excusatio non pe-
tita...

MASSIMO D’ALEMA, Presidente del
Consiglio dei ministri. No, no, è una
excusatio petita, perché è una risposta a
polemiche che si sono sviluppate in questi
giorni.

Al contrario, in particolare questo tipo
di critica, che è venuta al Governo da
parte di leader sindacali e politici, di
insensibilità sociale, mi spinge a riflettere.
È una critica che vivo con sincera preoc-
cupazione e sofferenza...

LUCIO COLLETTI. Non si lasci spin-
gere !

MASSIMO D’ALEMA, Presidente del
Consiglio dei ministri. ...che tuttavia con-
sidero ingiusta, perché il senso comples-
sivo della manovra e della politica che
vogliamo mettere in campo tende non a
distruggere, ma a rendere lo Stato sociale
più equo, più inclusivo verso le istanze di
quelli che autenticamente sono più deboli,
più attento e giusto nel rapporto tra le
generazioni. Quindi, confesso di non com-
prendere come questa visione possa essere
interpretata come un attacco all’equità,
alla solidarietà sociale e ai diritti dei
cittadini.

Questa manovra – e mi rivolgo, solo
per un istante, ai colleghi della maggio-
ranza – è più vicina a quei valori di
equità nei quali tutti noi ci ritroviamo che
non, invece, una difesa caparbia di vecchie
logiche di tutela corporativa.
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So bene quanto sia difficile camminare
e noi intendiamo farlo con il consenso nei
confronti di queste riforme; so bene
quanto il solo cenno alla questione della
previdenza colpisca e allarmi l’opinione
pubblica o parte di essa; lo so bene, per
formazione, per storia personale, per mi-
litanza, come si sarebbe detto una volta.
So quanto le prospettive del welfare, in
termini più generali, abbiano segnato
l’identità di una larga parte delle forze
che oggi sostengono la maggioranza. Lo
stesso si può dire di quelle organizzazioni
sindacali che rappresentano e tutelano gli
interessi di milioni di cittadini – lavora-
tori e non – del nostro paese.

È chiaro dunque che siamo di fronte
ad un grande problema – politico e
culturale – che interroga l’economia e la
politica e che non tollera scorciatoie. La
questione però si pone in tutta la sua
urgenza. Il problema – lo ripeto anche in
questa sede – non è quello di rompere un
patto sociale, ipotesi che sarebbe negativa,
sciagurata, per il paese, per le imprese, e
non soltanto per le forze politiche e per
questa maggioranza. Il problema, attra-
verso il metodo della concertazione − quel
metodo che ha consentito al paese di
salvarsi, di avviare il risanamento e di
uscire dalla palude − strumento insosti-
tuibile per la programmazione di una
nuova stagione dell’economia italiana, è
quello di disegnare un nuovo e più avan-
zato patto sociale, più inclusivo, più ri-
spettoso delle differenze, capace di tute-
lare meglio i più deboli, capace di garan-
tire meglio una politica di sviluppo e di
crescita dell’occupazione.

Di tutto questo, senza strappi o rot-
ture, si dovrà discutere.

Il vero problema è redistribuire la
spesa a vantaggio di chi oggi appare
effettivamente più debole e meno tutelato.
Anche di qui passa la modernizzazione
del paese, dal recupero di queste capacità
di guardare alle risorse del futuro e agli
interessi dei più giovani.

Questi obiettivi, per quanto mi ri-
guarda, implicano la difesa e la valoriz-
zazione di una strategia che considero
vitale per la sorte dell’Italia. La nostra

scelta non è tra don Chisciotte e don
Abbondio, tra il cinismo di chi lascia le
cose come stanno o la velleità di chi
proclama cambiamenti che non è in grado
di portare avanti. In realtà quello che non
possiamo fare è fingere che i problemi
non esistano, è rinunciare ad uno sforzo
paziente per impostarli in modo giusto e
trovare le soluzioni.

Abbiamo davanti un periodo di tempo
che ci consentirà di discutere con le forze
sociali il merito dei provvedimenti da
adottare anche in materia di previdenza,
senza tabù. Lo faremo nel rispetto dello
spirito che ho indicato.

Mi auguro che lo stesso rispetto ac-
compagni l’azione del Governo, a partire
da un riconoscimento dello sforzo reale
che nella manovra è previsto a tutela degli
interessi dei più deboli. Non sarà un
confronto facile ma purtroppo, a volte, è
necessario misurarsi con problemi diffi-
cili. Poi, com’è giusto, alla fine di questo
percorso si faranno le scelte che avranno
raccolto il consenso più largo e che,
soprattutto, avranno il consenso politico
necessario per diventare provvedimenti
effettivi.

Siamo pronti ad assumerci queste re-
sponsabilità. Naturalmente questo disegno
ambizioso e complesso di modernizza-
zione dell’economia, della politica e delle
istituzioni non può fare a meno di una
profonda riforma dello Stato, inteso come
macchina amministrativa.

Ed è questo il terzo ed ultimo blocco
di questioni che intendo affrontare. La
sfida è quella di completare la riforma e
la trasformazione delle grandi strutture
pubbliche del paese. Anche su questo
piano l’azione del Governo ha accelerato
il passo, sperimentando innovazioni dalle
quali dipendono, in larga misura, l’effi-
cienza e la competitività del nostro mo-
dello economico e sociale.

Stiamo recuperando un ritardo pesante
nella produzione e diffusione della cono-
scenza, nonché nell’accumulazione di ca-
pitale umano. Lo stiamo facendo nella
convinzione che il sistema di formazione,
istruzione, ricerca e trasferimento tecno-
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logico sia oggi la leva di un modello
sociale equilibrato e di un’elevata capacità
competitiva.

Per questa ragione abbiamo impegnato
il Governo ed il Parlamento in un grande
disegno di riforma della scuola e dell’uni-
versità. L’applicazione del principio di
autonomia, l’elevamento dell’obbligo,
nuove politiche nel campo del diritto allo
studio, la riforma dell’esame di maturità,
la riforma dei cicli, gli investimenti nel
campo della formazione professionale:
tutto il sistema scolastico e formativo
stanno cambiando profondamente, come
non accadeva da tanti anni.

Ritengo che in questo contesto anche
la questione delicata della parità scola-
stica debba trovare una soluzione giusta e
rispettosa dei diritti di tutti. Ho fiducia
che la maggioranza saprà trovare, su
questo punto, un’intesa equilibrata e con-
vincente sin dai prossimi giorni, quando il
tema verrà alla discussione di fronte al
Parlamento.

La sfida di fondo, dunque, è aggredire
i vincoli strutturali che rallentano la
modernizzazione del paese: i limiti del
nostro sistema formativo, appunto; un
deficit di occupazione nei servizi; i diritti
di esclusione pubblici e privati che sacche
di corporativismo continuano a produrre
a danno dei giovani; un gap tecnologico
che impedisce ad una parte significativa
della piccola impresa il balzo di qualità
della propria produzione.

Su questi terreni si gioca oggi il destino
di una grande nazione competitiva e
moderna. E dunque è su questi terreni
che si misura la capacità del paese di
innovare con equilibrio e coraggio, ade-
guando il proprio sistema formativo agli
standard europei, irrobustendo le imprese,
liberando il potenziale inespresso dei ser-
vizi.

Su questo piano il Governo è impe-
gnato a fare la sua parte: abbiamo inve-
stito risorse, idee, competenze sulla ri-
forma del rapporto tra lo Stato e i
cittadini, dando centralità all’ammoderna-
mento e all’innovazione organizzativa

delle pubbliche amministrazioni, a partire
dallo sportello unico per le imprese e
dall’introduzione della firma digitale.

Una maggiore trasparenza, l’abolizione
di odiose procedure – vincoli, permessi o
divieti inutili e, spesso, dannosi – la
semplificazione del dialogo con l’ammini-
strazione; su queste linee sta nascendo
una nuova dimensione pubblica, più effi-
ciente e rigorosa nel controllo dei costi,
ma sta nascendo anche una nuova identità
del cittadino, non più soggiogato da una
burocrazia inutile e invadente.

Compito dello Stato non può essere
quello di danneggiare o di ostacolare gli
individui, ma di agevolarne la vita e
l’attività professionale. Deve garantirne la
sicurezza dal punto di vista sociale, ma
deve garantire anche una sicurezza quo-
tidiana dei singoli contro ogni forma di
criminalità.

Va in questa direzione la nuova siner-
gia tra forze e apparati di sicurezza, con
l’introduzione di sale operative uniche ed
una maggiore efficacia dell’azione preven-
tiva e repressiva.

Nella stessa direzione si sono mosse le
proposte che il Governo ha presentato al
Parlamento per la lotta alla criminalità e
a vantaggio di una maggiore sicurezza
nelle città; provvedimenti, in particolare,
volti a combattere quelle forme odiose di
criminalità diffusa che spaventano milioni
di persone – particolarmente quelle più
deboli – e per i quali auspichiamo una
rapida approvazione.

A completare questo quadro si ag-
giunge la riforma dei servizi segreti ap-
provata dal Governo e presentata al Par-
lamento: una riforma che si tradurrà in
un ammodernamento degli apparati, dei
mezzi, delle strutture e, naturalmente,
delle modalità di coordinamento e di
controllo ed anche – voglio dirlo – in una
chiara attribuzione delle responsabilità
politiche: condizione, questa, di traspa-
renza e – come dicono gli inglesi – di
accountability, cosa importante per un
settore delicato come quello dei servizi
segreti.

Non è dunque – vorrei dirlo a propo-
sito di certe polemiche – una smania di
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controllo da parte del Presidente del
Consiglio; anche perché, come è noto, ogni
Presidente del Consiglio queste riforme le
propone, come minimo, per il suo succes-
sore (Commenti del deputato Biondi). Il
problema riguarda l’organizzazione, l’or-
dinamento e la necessità – anche in Italia,
come avviene in tutti i paesi democratici
– che queste strutture siano sottoposte ad
un controllo e ad una chiara responsabi-
lità politica, chiaramente attribuibile an-
che all’interno dell’esecutivo.

Ma il Governo si è anche posto il
problema di una modernizzazione del suo
funzionamento, alla luce delle nuove re-
gole introdotte da una politica di decen-
tramento amministrativo e di integrazione
europea. È chiaro, infatti, che un sistema
decentrato e semplificato richiede anche
una diversa articolazione dell’amministra-
zione centrale.

La proposta avanzata – aperta natu-
ralmente a tutte le correzioni ed ai
suggerimenti che il Parlamento vorrà dare
– nasce in piena coerenza con la legge di
delega ed è fortemente innovativa. Essa
punta a superare la moltiplicazione di
apparati, funzioni, organi e procedure del
passato; muove dalla convinzione che un
grande paese moderno non può entrare
nel nuovo secolo con una struttura ed una
burocrazia antiquate.

L’accorpamento dei Ministeri, previsto
dal progetto, va dunque nella direzione di
rendere più efficiente, rapida e traspa-
rente l’azione di Governo, di superare
frammentazioni, lentezze, soprattutto in
quei settori – l’economia, le infrastrutture
– che richiedono prontezza negli inter-
venti e strategie nella programmazione.

In questa cornice, la stessa Presidenza
del Consiglio, alleggerita da impropri com-
piti di gestione, viene restituita a funzioni
di indirizzo, coordinamento e direzione
delle attività di Governo.

Non nascondiamo al Parlamento l’am-
bizione di questo insieme di progetti: la
riforma della Presidenza del Consiglio e
dei Ministeri costituisce un primo inter-
vento generale sull’amministrazione sta-
tale dell’Italia unita. Un secolo e mezzo
dopo la legge Cavour del 1853, questo

Parlamento e questo Governo possono
gettare le basi per una riforma radicale
dello Stato e della pubblica amministra-
zione che guideranno l’Italia nel nuovo
millennio.

Signor Presidente, cari colleghi, cia-
scuno dei provvedimenti che ho indicato –
e i molti altri che per ragioni di tempo
non ho potuto illustrare – si può natu-
ralmente discutere, correggere, migliorare,
ma senza mai perdere di vista la que-
stione di fondo che oggi è davanti a noi.
Voglio indicarla, in conclusione, con la
massima sincerità: o l’Italia completa in
tempi rapidi la riforma delle proprie
istituzioni, dell’economia, del mercato,
dello Stato e del modello di Stato sociale
che ha conosciuto finora oppure non
riuscirà a vincere la sua sfida con l’Eu-
ropa. Su questo punto non debbono es-
serci ambiguità. Sono i fatti che ci im-
pongono scelte impegnative. È l’evoluzione
dell’Europa che ci chiama a nuove re-
sponsabilità.

L’ingresso nella moneta unica ha rap-
presentato un grande successo, ma ha
anche aperto enormi problemi. Noi non
possiamo pensare di partecipare al grande
processo di integrazione con le strutture,
le regole, le mentalità di un’altra stagione
storica. È la società italiana che deve
cambiare, che deve rinnovarsi, liberare
energie e risorse, talenti e professionalità;
e le culture riformiste possono trovare su
questo terreno una nuova identità.

È una sfida che possiamo vincere o
perdere, tutti, e innanzitutto chi ha la
responsabilità di governare il paese; ma
per quanto ci riguarda, nessuno potrà dire
che non l’abbiamo affrontata.

Questa è la nostra intenzione, questa è
la ragione per cui chiediamo, in questo
passaggio politico, alla nostra maggio-
ranza, un rinnovato mandato di fiducia,
un rinnovato sostegno per portare a com-
pimento questo processo di riforme, per
aprire una nuova pagina nella vita del
paese. Grazie (Vivi, prolungati applausi dei
deputati dei gruppi dei democratici di
sinistra-l’Ulivo, dei popolari e democratici-
l’Ulivo, dei democratici-l’Ulivo, comunista,
misto-verdi-l’Ulivo, misto-rinnovamento
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italiano popolari d’Europa, misto-UDEUR,
misto-socialisti democratici italiani, misto
minoranze linguistiche).

PRESIDENTE. Colleghi, desidero infor-
marvi che è presente nella tribuna diplo-
matica, accompagnato da una delegazione,
il Presidente del Parlamento georgiano, al
quale rivolgo i saluti dell’Assemblea e miei
personali (Generali applausi, cui si asso-
ciano i membri del Governo).

In morte del
deputato Giovanni Panetta.

PRESIDENTE. Colleghi, comunico
una notizia di cui probabilmente molti
di voi sono già informati: sabato 3
luglio 1999 è morto in un tragico in-
cidente stradale il nostro giovane col-
lega Giovanni Panetta.

La figura umana e politica del collega
cosı̀ prematuramente e tragicamente
scomparso sarà ricordata nella seduta di
domani, alle 11 (Si leva in piedi e con lui
i deputati ed i membri del Governo – La
Camera osserva un minuto di silenzio).

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. Avverto che la discus-
sione sulle comunicazioni del Presidente
del Consiglio dei ministri avrà luogo oggi
a partire dalle 18 sino alle 22 circa e
riprenderà domani alle 9. A partire dalle
11 avrà luogo la replica del Presidente del
Consiglio dei ministri cui seguiranno le
dichiarazioni di voto su eventuali docu-
menti conclusivi e le relative votazioni. Le
risoluzioni potranno riguardare anche la
questione Ocalan.

Ricordo che, come comunicato ai pre-
sidenti dei gruppi parlamentari, oltre alle
odierne comunicazioni del Governo, anche
la replica del Presidente del Consiglio dei
ministri e le dichiarazioni di voto dei
rappresentanti di gruppo saranno oggetto
di ripresa televisiva diretta.

(Contingentamento)

PRESIDENTE. Per il dibattito è stato
attribuito ai gruppi il tempo complessivo
di 4 ore e 50 minuti, cosı̀ ripartito:

democratici di sinistra-l’Ulivo: 1 ora
e 10 minuti;

forza Italia: 52 minuti;

alleanza nazionale: 46 minuti;

popolari e democratici-l’Ulivo: 37 mi-
nuti;

lega nord per l’indipendenza della
Padania: 35 minuti;

comunista: 25 minuti;

i democratici-l’Ulivo: 25 minuti.

Per interventi a titolo personale sono
stati previsti 20 minuti.

Il tempo a disposizione del gruppo
misto, pari a un’ora, è ripartito tra le
componenti politiche costituite al suo in-
terno nel modo seguente:

rinnovamento italiano popolari d’Eu-
ropa: 11 minuti; UDEUR: 11 minuti; verdi:
9 minuti; CCD: 8 minuti; rifondazione
comunista: 8 minuti; socialisti democratici
italiani: 5 minuti; federalisti liberaldemo-
cratici repubblicani: 3 minuti; minoranze
linguistiche: 2 minuti; patto Segni-rifor-
matori liberaldemocratici: 2 minuti.

Per le dichiarazioni di voto ogni
gruppo avrà, come di consueto, un tempo
pari a 10 minuti. Per le componenti del
gruppo misto il tempo è stato cosı̀ attri-
buito:

rinnovamento italiano popolari d’Eu-
ropa: 7 minuti; UDEUR: 7 minuti; verdi: 7
minuti; CCD: 7 minuti; rifondazione co-
munista: 7 minuti; socialisti democratici
italiani: 5 minuti; federalisti liberaldemo-
cratici repubblicani: 3,5 minuti; mino-
ranze linguistiche: 3,5 minuti; patto Segni-
riformatori liberaldemocratici: 3,5 minuti.

Sospendo la seduta fino alle 18.
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La seduta, sospesa alle 16, è ripresa
alle 18,05.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
PIERLUIGI PETRINI

Annunzio dello svolgimento
di interrogazioni a risposta immediata.

PRESIDENTE. Ricordo che nella se-
duta di domani, mercoledı̀ 7 luglio 1999,
alle ore 15, avrà luogo lo svolgimento di
interrogazioni a risposta immediata.

Comunico che, ai sensi dell’articolo
135-bis, comma 3, del regolamento, sono
stati invitati a rispondere i seguenti mi-
nistri: ministro dell’ambiente, in relazione
alla regolamentazione dell’attività estrat-
tiva; ministro dei trasporti e della navi-
gazione, in relazione al contenimento del
rumore nell’aeroporto di Malpensa, all’uti-
lizzo di fondi delle Ferrovie dello Stato e
ai ritardi nel traffico aereo; ministro della
sanità, in relazione alla situazione del
policlinico Umberto I di Roma nonché
all’attuazione della legge sui trapianti.

I gruppi che hanno presentato inter-
rogazioni su argomenti diversi possono
presentare quesiti rivolti ai ministri invi-
tati a rispondere, entro le ore 19 di oggi.

Proclamazione
di un deputato subentrante.

PRESIDENTE. Comunico che doven-
dosi procedere, a seguito del decesso
avvenuto il 3 luglio 1999, alla sostituzione
del deputato Giovanni Panetta, procla-
mato nel seggio attribuito in ragione
proporzionale alla lista n. 13, CCD-CDU,
nella XII circoscrizione Toscana, la Giunta
delle elezioni, nella seduta odierna – a
termini degli articoli 84, comma 1, e 86,
comma 4, del testo unico 30 marzo 1957,
n. 361 delle leggi per l’elezione della
Camera dei deputati, come sostituiti dalla
legge 4 agosto 1993, n. 277 – ha accertato
che Grazia Sestini segue immediatamente

l’ultimo degli eletti nell’ordine progressivo
dei candidati della stessa lista nella me-
desima circoscrizione.

Do atto alla Giunta di questa comuni-
cazione e proclamo quindi eletta deputato
Grazia Sestini per la XII circoscrizione
Toscana.

Si intende che da oggi decorre il
termine di venti giorni per la presenta-
zione di eventuali reclami.

Su un lutto del deputato
Giovanni Di Stasi.

PRESIDENTE. Comunico che il 2 luglio
1999 il collega Giovanni Di Stasi è stato
colpito da un grave lutto: la perdita del
fratello Domenico.

Al collega la Presidenza della Camera
ha già fatto pervenire le espressioni della
più sentita partecipazione al suo dolore,
che desidera ora rinnovare anche a nome
dell’intera Assemblea.

Modifica nella composizione della Com-
missione parlamentare consultiva in
ordine alla attuazione della riforma
amministrativa, ai sensi della legge 15
marzo 1997, n. 59.

PRESIDENTE. Il Presidente della Ca-
mera, in data 6 luglio 1999, ha chiamato
a far parte della Commissione parlamen-
tare consultiva in ordine alla attuazione
della riforma amministrativa, ai sensi
della legge 15 marzo 1997, n. 59, il
deputato Vittorio Messa, in sostituzione
del deputato Antonio Mazzocchi, dimis-
sionario.

Si riprende la discussione (ore 18,05).

PRESIDENTE. Avverto che è stata pre-
sentata la risoluzione Bertinotti ed altri
n. 6-00096 (vedi l’allegato A – Risoluzioni
sezione 1).

Dichiaro aperta la discussione sulle
comunicazioni del Governo.

Atti Parlamentari — 15 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 6 LUGLIO 1999 — N. 562



Il primo iscritto a parlare è l’onorevole
Mario Pepe. Ne ha facoltà.

MARIO PEPE. Signor Presidente, si-
gnor Presidente del Consiglio, le comuni-
cazioni del Presidente D’Alema più che
una soluzione per alcune difficoltà, che la
coalizione di Governo ha affrontato nella
recente tornata elettorale, ritengo siano
state una ribadita indicazione di un cam-
mino che la coalizione di Governo ha
intrapreso in questi ultimi tempi.

Secondo una « canonica » parlamentare
il Presidente ha fatto una esposizione
dettagliata delle questioni che interessano
il nostro paese, una relazione interamente
incardinata sui dati economici della situa-
zione dell’Italia, inserita in un quadro
preoccupante e in un’inquietudine cre-
scente.

Viviamo un momento difficile, lo dob-
biamo dire con franchezza e con realismo.

Le ragioni della politica sembrano tal-
volta deboli con un afflato di convergenza
che dovrebbe caratterizzare maggiormente
le comunità del nostro paese; eppure,
registriamo che questo afflato non è an-
cora diffuso.

La nuova passione per il bene pub-
blico, la crescita civile del paese, non
sembra ancora essere alimentata da
scelte, da decisioni, da progetti. Si avverte
nell’aria l’esigenza di un progetto-paese, di
una passione civile alta, di affrancare le
comunità e le persone dal pauperismo
crescente, dai rigori di una precarietà che
è lenta ad essere superata.

Condivido l’aspetto – sia pure in una
dimensione di globalizzazione – di riferi-
mento alla persona come soggetto, non
solo di diritti, ma come protagonista del
nostro paese.

Ha ragione il Presidente del Consiglio
quando allude ad un’Italia cresciuta qua-
litativamente nella Comunità europea: non
siamo più – direbbe Giordano Bruno –
« nani sulle spalle di giganti »; abbiamo
anche noi contribuito all’antica idea ba-
coniana di una instauratio magna, della
restaurazione di un’Europa che sia cen-
trale soprattutto nelle politiche della col-
laborazione e della pace.

La pace è fine e vettore di un’Europa
che si deve ritrovare soprattutto nel ruolo
che eserciterà il nuovo Parlamento euro-
peo. Sarà l’Europa a dare una nuova
cornice politico-istituzionale al nostro
paese, per cui il tema istituzionale che lei
ha toccato non è tutto dentro le questioni
del nostro paese, ma ha interconnessioni
sul piano della politica europea; l’Europa
come progetto di razionalizzazione e ar-
monizzazione delle culture, delle co-
scienze e delle nuove geografie emotive;
l’Europa non come valore tecnocratico –
al quale stamattina alludeva qualche au-
torevole politologo sulle pagine di giornali
prestigiosi –, ma come nuovo livello as-
siologico della politica degli Stati.

Se il respiro è questo, Presidente
D’Alema, se l’afflato è affidato alla ricerca
di nuove condizioni di pace e di integra-
zione dei popoli, dobbiamo indirizzare la
politica sulle questioni che lei sollevava:
assetto istituzionale e ammodernamento
del paese. Un autorevole giovane profes-
sore di storia, accennando alla modifica
paradossale della teoria weberiana e ad
una democrazia che si affida ai carismi di
personaggi rappresentativi, pone anche a
noi una questione: il problema non è solo
portare a termine riforme istituzionali
mature sia nella consapevolezza delle
forze politiche, sia nella coscienza civile
delle nostre comunità. Ritengo che, in un
momento di transizione epocale, il vero
problema sia costituito dall’attesa di per-
sonaggi carismatici in grado di risolvere
improvvisamente i problemi del nostro
paese.

I cittadini talvolta si appellano agli
uomini speranzosi, ai demagoghi di turno,
ai personaggi cosmico-rappresentativi per
risolvere le questioni fondamentali.

Gli assetti istituzionali devono essere
affrontati all’interno di una contestualiz-
zazione storica di quanto abbiamo pro-
dotto in questi anni: è necessario evitare
strappi troppo forti in avanti e contestua-
lizzare le riforme mature in un quadro
concettuale che è ben condiviso o condi-
visibile all’interno di questo Parlamento.
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